
 
 

1

��������	
�����������		
�

� ��������	
�

� �����
�

� ���������������
����� � ��������������������� �������������

���������� ����������������
�
�

�

 
 

Firenze, 24 dicembre 2016 
 
 
 

 



 
 

2

Le parole delle nostre Veglie: 
il cammino che ci ha condotto fino ad oggi  
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Oltre le religioni: introduzione 
 

In queste settimane alcuni di noi hanno letto e stanno leggendo un libro che ha 
questo titolo: “Oltre le religioni”. Gli autori - John Shelby Spong, Maria Lopez 
Vigil, Rogers Lenears e José Maria Vigil – sono quattro esponenti di una nuova 
teologia di frontiera. Riflettono sul fatto che le religioni - così come le conosciamo, 
con i loro dogmi, le loro dottrine e le loro liturgie - sono frutto di un tempo storico 
che sta per finire; non sono più in grado oggi di rispondere alle domande profonde 
dell’umanità e sono destinate a lasciare spazio a qualcosa di nuovo anche se non 
ancora facilmente prevedibile. Non un orizzonte ateo ma un orizzonte con una 
nuova spiritualità. Spong dice: “non possiamo più percepire Dio in modo credibile 
come un essere dal potere soprannaturale, che vive nell’alto dei cieli”.  
Nessun uomo o nessun luogo o tempio può essere considerato più sacro in modo 
separato dagli altri e Maria Lopez Vigil scrive: “Quando nessuna persona è sacra 
tutte le persone diventano sacre, quando nessun luogo è sacro vedo la natura 
intera sacro tempio di Dio”.  
Bonhoffer, di cui Enzo Mazzi ci parlava spesso, diceva: “Dio ci chiama a vivere 
senza di lui, come adulti, un cristianesimo senza religione, una santità laica”.  
Non ha senso quindi la questione del credere o non credere in “dio” bensì quella di 
diventare umani. E diventare umani richiede innanzi tutto di sentire nel profondo 
che siamo fatti dello stesso impasto con cui sono fatti tutti gli esseri viventi e con 
cui è fatto tutto ciò che abita nell’universo. Sentire questa connessione con il cosmo 
è necessario e urgente per evitare la distruzione ecologica il nostro pianeta. 
Diventare umani significa anche sviluppare una nuova spiritualità che ci vede tutti 
uomini e donne in cammino, con un bagaglio leggero – svuotato delle leggi e dei 
ruoli violenti delle gerarchie religiose. In cammino con bagaglio leggero ma capaci 
di vedere in ogni uomo un fratello. 
 

Molto del messaggio di Gesù, purché liberato dalle sovrastrutture di cui è stato nei 
secoli sovraccaricato, può nutrire questa nuova spiritualità.  
Lo possiamo dire perché la nostra Comunità, e naturalmente non solo la nostra, si è 
da tempo incamminata su questa strada, nel modo di leggere i vangeli e la sapienza, 
di compiere i gesti della “memoria della cena” come gesti di una condivisione 
semplice e umana.  
Gli autori del libro affermano di 
guardare a coloro che hanno il bisogno 
di vivere in modo nuovo la loro 
dimensione spirituale e per questo o si 
trovano a vivere “dolorosamente la 
contraddizione con la dottrina ufficiale” 
o “coltivano una vita spirituale al di 
fuori di ogni steccato religioso”.   

C’è insomma tutto un mondo nuovo che cerca di nascere,  
premendo per venire alla luce! 
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In quest’ottica riportiamo alcuni stralci di un articolo di Enzo Mazzi apparso su  
”Il manifesto” del 6 febbraio 2010 e titolato “Intrighi ecclesiastici e morte del sacro” 
 
[…] Uno dei più noti testimoni della necessità di una tale crescita culturale è Dietrich Bonhoeffer. 
Rampollo dell’alta borghesia tedesca fonda insieme ad altri pastori la “chiesa confessante” in 
alternativa e opposizione alla ufficialità della Chiesa evangelica che si era compromessa con il 
nazismo e finisce in vari lager fra cui Buchenwald e Flossemburg dove viene impiccato il 9 aprile 
1945. Nei due anni di internamento scopre l’assenza del Dio delle religioni. E in una serie di “lettere 
dal lager” scritte a un amico delinea una sorta di teologia della fede non-religiosa che consiste nel 
vivere nel mondo “come se Dio non ci fosse”. Il fare a meno dell’ipotesi Dio nelle relazioni sociali e 
nella politica è finalmente il raggiungimento della maturità della esistenza umana e la condizione per 
l’assunzione piena della responsabilità. Lo stesso cristianesimo dovrà diventare una non-religione, 
come del resto era all’inizio. E’ complesso il pensiero del teologo dell’assenza di Dio ben oltre la mia 
semplificazione. E non è affatto nuovo. La novità sta nella sua contestualità storica legata alla 
assunzione della laicità come valore e nella sua diffusione planetaria. 
Il messaggio di padre Ernesto Balducci mi sembra che si ispiri con forza a Bonhoeffer e anzi lo 
approfondisca: "Dio è la cifra assoluta dell’aggressività umana …Le religioni, nate come sono in 
questa cultura di guerra, sono sempre religioni di guerra, nonostante che esse magari esortino alla 
pace, invochino la pace. Esse legittimano il costume di guerra, le categorie mentali della 
guerra....Per vivere, esse devono morire". 
Sono affermazioni forti. E soprattutto sono centrali nella elaborazione dello scolopio, figlio di un 
minatore dell’Amiata, rimasto fedele alla cultura popolare delle proprie origini. 
Con altri accenti dice le stesse cose un grande maestro buddista zen, vietnamita, cresciuto nella 
solidarietà con la lotta anticolonialista del suo popolo, Thic Nhat Han: il buddismo deve morire come 
dottrina della “Pura terra senza sofferenza”. Nella Pura terra il canto degli uccelli celesti è la voce del 
Dharma. Ma il canto di un uccello è il terrore dei vermi e degli insetti. Lo stesso suono che evoca 
bellezza può anche ispirare paura e dolore. La pratica buddista muta il samsara nella Pura terra ma 
può impedirci di vedere il dolore l’angoscia, la sofferenza, le bombe, la fame, la corsa alla ricchezza 
e al potere. E la Pura terra può diventare anch’essa oppio. 
Bonhoeffer, Balducci, Thic Nhat Hanh, testimoni esemplari fra tanti, danno voce e forma a una 
inquietudine e a un impulso che sentiamo scaturire in noi dal profondo.  
I cattolici progressisti, quelli del “disagio”, dell’accoglienza, dell’ambientalismo e della pace 
dovranno prima o poi incominciare a porre la scure alla radice della violenza nell’intimo dei sistemi 
religiosi. 
I cattolici dell’associazionismo progressista fanno propri i temi dei movimenti dal basso portando 
talvolta la radicalità e la forza dell’ispirazione evangelica. Questo è positivo. Ma il compito dei 
cattolici nei movimenti non può limitarsi ad essere una voce in più. Hanno un compito specifico 
specialmente nell’era dei fondamentalismi: sradicare la violenza dall’intimo degli apparati religiosi 
ed ecclesiali. Mentre anche loro di fronte al sacro si bloccano.  
[…] 
Ma aiutare le religioni a morire, con tutta la incertezza e il rischio che comporta, e con tutta la 
saggezza che richiede, non può essere ancora una volta un impegno per soli religiosi. Ha ragione il 
sociologo Franco Ferrarotti nel sostenere che la fame di sacro e il bisogno di religione vanno sottratti 
all'abbraccio mortifero della religione-di-chiesa, burocratica e gerarchicamente autoritaria, ma 
aggiunge che ciò va fatto con una lotta su più fronti, "dentro ma anche fuori della chiesa". 
Insomma i laici non possono più continuare a chiamarsi fuori dai problemi religiosi, ecclesiali e 
perfino teologici. Le frontiere della laicità non si possono più disegnare in base al muffito metro del 
credere/non credere. C'è bisogno di consapevolezze nuove e di percorsi inediti. 
 
Val la pena di tentare? 
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Il tocco di Tommaso: una riflessione di Antonietta Potente 
 
La sapienza di tanti popoli ci invita a toccare il Mistero, a pensare che la storia può 
essere differente. 
 Un esempio positivo è quello dell'apostolo Tommaso (Gv 20,24-29), anche se 
nell'ermeneutica biblica è giudicato negativo. (...) Se non ci fosse stato Tommaso per 
noi, fedeli, pietosi, ubbidienti, tutto sarebbe rimasto come prima. Invece c'è questo 
Tommaso che osa toccare il Mistero. 
 Anche noi possiamo ripensare la nostra fede come diritto di toccare il Mistero. 
Le istituzioni, che hanno avuto paura di perdere il potere, nel corso dei secoli ce lo 
hanno tolto. Gli stessi mistici e mistiche del 1300 hanno avuto grandi problemi con 
l'istituzione ufficiale. La mistica fa paura, perché evoca la dignità delle persone e le 
aiuta a prendere l'iniziativa. Nella teologia abbiamo iniziato a dire che la mistica è un 
fenomeno strano che non tutti/e possono vivere, mentre adesso riscopriamo, al 
contrario, che senza la mistica non possiamo vivere. Non è possibile vivere la fede 
senza toccare o lottare con il Mistero come faceva Giacobbe, o senza osare quello che 
ha osato Tommaso: se non vedo... non crederò. 
 Oggi questo è veramente importante. Dobbiamo lasciare giocare la fede con 
l'incredulità. Siamo troppo perfetti, troppo "credenti", mentre nella vita siamo atei. C'è 
un ateismo teorico, quello delle persone che dicono di non credere nelle cose 
trascendentali, e c'è un ateismo pratico, il più pericoloso, che viviamo nelle nostre 
istituzioni più cristiane (nella vita religiosa, nella Chiesa). Questo ateismo ci ha reso 
sicuri/e, ma anche passivi/e, perché a questo Dio stiamo solo di fronte e non ci 
vogliamo stare dentro. Questa era anche la critica dei profeti, che condannavano la 
perdita di significato della vita. Tutto è diventato insignificante. Si possono fare grandi 
rituali, un culto perfetto, ma insignificante. Dobbiamo interpretare questa perdita di 
significato, perché se siamo noi a non dare significato alle cose, questa è mancanza di 
mistica. Risvegliare la fede è risvegliare la nostra identità, sapere chi siamo, sapere chi 
sono gli altri, riconoscerli come persone degne di toccare il Mistero nella vita. 
 Tommaso è un esempio molto eloquente, perché osa chiedere di toccare il 
Mistero; Gesù torna e Tommaso tocca le ferite. Il corpo glorioso di Gesù, come 
diciamo nella teologia classica, porta sempre delle ferite che sono segni storici. La 
gloria non elimina questi segni, ma anzi nasce da lì. Tommaso tocca una storia 
profondamente concreta. Non chiede di toccare un miracolo, ma di toccare il corpo. 
  Il corpo è necessario per vivere il Mistero. (...) La fede è più simile a una sete 
che a una sicurezza e ci avvicina alla vita reale. Non occorre sapere tante cose, cercare 
tante notizie o dire tante parole, ci serve invece essere più silenziosi. (...) 
 Il poter toccare e la sete di esperienza fanno la quotidianità, l'unica cosa che ci 
permette di esser persone etiche. L'etica e la mistica, per essere vere, devono essere 
quotidiane e non vivere solo di momenti solenni.  
 
(dal libro “La Fede”, Ed. Icone 2006, pagg.51ss di Antonietta Potente, teologa). 
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Donne di diverse religioni camminano per la pace 
la marcia della speranza 
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Oltre le religioni, per una umanità che sappia amare 
l’ acqua,il suolo, gli alberi, la terra, ogni essere vivente 

la storia dei Sioux in lotta per fermare l’oleodotto 
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Oltre le religioni: per una umanità capace di vera ospitalità 
la riflessione di Giovanni Farina 

 
Questa riflessione sul tema dell’ ospitalità ci è pervenuta da Giovanni Farina, pastore nella 
vita libera, detenuto nel carcere di Catanzaro. Dalla sua detenzione, che si protrae da 18 
anni, Giovanni non ha smesso di interrogarsi sul mondo, sui cambiamenti intervenuti nelle 
relazioni tra gli uomini, sul venir meno dello spirito di solidarietà nel momento in cui molti 
diseredati in fuga dalle guerre si rivolgono all’Occidente. 

 
Essendo vicino al Natale ti voglio parlare dell’ ospitalità che tra i sardi è una civiltà dell’ umanità 

buona. Per noi il forestiero, il viandante, era una 
presenza da rispettare.  
Nel mondo greco addirittura era una presenza divina 
nella tua casa. Sono molti i miti dove gli dei assumono 
le sembianze di stranieri di passaggio. L’ ospitalità era 
regolata nell’ antichità da veri e propri riti sacri, 
espressione della reciprocità di doni. L’ ospite ospitante 
era tenuto al primo gesto di accoglienza e, nel 
congedarlo, consegnava un “ regalo d’ addio”  all’ ospite 
ospitato, il quale dal canto suo doveva essere discreto e 
soprattutto riconoscente. 
L’ ospitalità è un rapporto (ed è bello che in italiano ci 

sia un’ unica parola, ospite, per dire colui che ospita e colui che è ospitato). Al forestiero che si 
accoglieva a casa nostra non veniva chiesto né il nome né l’ identità, perché era sufficiente trovarsi di 
fronte a uno straniero in condizione di bisogno affinché scattasse l’ ospitalità.  
La reciprocità delle relazioni di accoglienza era alla base delle alleanze tra persone e comunità, che 
componevano la grammatica fondamentale della convivenza pacifica tra i popoli. Molte guerre sono 
nate dalla violazione dell’ ospitalità. La civiltà Barbaricina Sarda riconosce la sacralità dell’ ospitalità 
e dell’ accoglienza dei forestieri, che non di rado vengono chiamati “ angeli” . 
Uno degli episodi biblici più raccapriccianti è una profanazione dell’ ospitalità. Il cristianesimo 
raccolse le tradizioni dell’ ospitalità, e le interpretò come una diretta espressione prediletta di Gesù 
per gli ultimi e i poveri. «Ero straniero e mi avete accolto», ero affamato e mi avete dato da 
mangiare, avevo freddo e mi avete riscaldato al vostro focolare.  
Oggi si è giunti al culmine dell’ aberrazione; l’ uomo non tende solo ad annientare se stesso, ma 
addirittura a colpire e far morire tra mille tormenti il suo stesso fratello, cioè l’ umanità. È una 
ferocissima lotta che vede l’ uomo contro l’ uomo. Non c’ è angolo della terra che si salva dal suo 
malessere che ormai serpeggia in quasi tutte le coscienze. Nessuno se ne rende razionalmente conto. 
Questo malessere si è talmente insinuato dentro ciascuno di noi in maniera più o meno evidente, che 
abbiamo finito per fare il suo stesso gioco, non ci siamo accorti che ne siamo tutti contagiati. Si è 
talmente mimetizzato nel nostro corpo che i componenti passano inosservati, nessuno si è salvato da 
tale infestazione e piano piano sono andati scomparendo tutti quei valori che prima davano senso e 
valore alla nostra vita. Le nostre coscienze, come sotto l’ effetto di una potentissima droga, si sono 
assopite, narcotizzate, e al grido d’ aiuto di solidarietà, di rispetto per gli anziani, i bambini, gli 
ammalati, gli esclusi, gli emarginati, i fuggiaschi dalle guerre e dalla fame, rispondiamo con la più 
sconcertante e disumana indifferenza che spesso diventa fastidio, peso, e peggio ancora desiderio di 
sopprimere l’ oggetto scatenante di simili sensazioni. Dove è l’ uomo uscito dalle dottrine di Gesù, e 
dalle tavole che Dio ha dato a Mosè, “ Ama il tuo prossimo come te stesso” ? Quando si sveglierà la 
coscienza dell’ uomo che ha il palpito del divino che esige l’ amore verso i suoi simili? 

Catanzaro, 4 dicembre 2016                                            Giovanni Farina 
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NATALE  

di Erri De Luca (da Opere sull’acqua) 

 

Nascerà in una stiva tra viaggiatori clandestini. 
Lo scalderà il vapore della sala macchine. 
Lo cullerà il rollio del mare di traverso. 
Sua madre imbarcata per tentare uno scampo o una fortuna, 
suo padre l’angelo di un’ora, 
molte paternità bastano a questo. 
In terraferma l’avrebbero deposto 
nel cassonetto di nettezza urbana. 
Staccheranno coi denti la corda d’ombelico. 
Lo getteranno al mare, alla misericordia. 
 

Possiamo dargli solo i mesi di grembo, dicono le madri. 
Lo possiamo aspettare, abbracciare no. 
Nascere è solo un fiato d’aria guasta. Non c’è mondo 
per lui. 
Niente della sua vita è una parabola. 
Nessun martello di falegname gli batterà le ore 
dell’infanzia, 
poi i chiodi nella carne. 
Io non mi chiamo Maria, ma questi figli miei 
che non hanno portato manco un vestito e un nome 
i marinai li chiamano Gesù. 
Perché nascono in viaggio, senza arrivo. 

 

Nasce nelle stive dei clandestini, 
resta meno di un’ora di dicembre. 
Dura di più il percorso dei Magi e dei contrabbandieri. 
Nasce in mezzo a una strage di bambini. 
Nasce per tradizione, per necessità, 
con la stessa pazienza anniversaria. 
Però non sopravvive più, non vuole. 
Perché vivere ha già vissuto, e dire ha detto. 
Non può togliere o aggiungere una spina ai rovi delle 
tempie. 
Sta con quelli che vivono il tempo di nascere. 
Va con quelli che durano un’ora. 
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Oltre le religioni: verso una nuova umanità solidale 
l’esperienza de La Valle del Marro 

	

	
	

Alcuni anni fa a Polistena in Calabria alcuni giovani maturano - in famiglia, nell'associazionismo, in 
una parrocchia - la scelta di combattere la mentalità mafiosa che domina la realtà del territorio in cui 
vivono, e successivamente colgono l'opportunità data dalla legge 109/96 e da un progetto di 
LIBERA, per dar vita nel 2004 alla cooperativa “Valle del Marro – Libera Terra”  iniziando a 
coltivare sui terreni confiscati alla 'ndrangheta nella Piana di Gioia Tauro. 

Abbiamo incontrato alcuni mesi fa Domenico Fazzari, uno dei responsabili della cooperativa, 
insieme a don Pino De Masi (coordinatore di Libera per la zona) che ci hanno raccontato - con la loro 
voce calda, semplice e concreta - la loro storia. Una storia costellata di difficoltà ed ostacoli, di 
iniziale silenzio e distanza da parte di molti compaesani, di intimidazioni e minacce da parte della 
mafia, ma anche di fiducia e sostegno di cittadini, istituzioni, enti ed associazioni, nel territorio ed 
anche in luoghi lontani.  

La Cooperativa Valle del Marro nel tempo ha raggiunto risultati importanti nel settore agricolo e non 
solo e può testimoniare anche molti incoraggianti segnali di cambiamento culturale nella comunità, 
ad esempio un numero crescente di richieste di collaborazione con la cooperativa. 

La Comunità dell’ Isolotto da qualche anno si è inserita nella rete coordinata da Paolo Adomi, che 
ogni inverno organizza più viaggi dalla Calabria a Firenze, e questo è il risultato dell’ ultimo viaggio:  

Cassette da 8 kg, di arance e di clementine distribuite: n° 1.623  
Quantitativi di agrumi complessivamente distribuiti: Tonnellate 12,984 
Importo fatturato e versato alla Cooperativa Valle del Marro: € 19.450,90 

L'uso sociale dei beni confiscati alla mafia si conferma così, come un modo esemplare per “ tracciare 
una via”  di crescita e d'impegno, che nel tempo a venire dovrà essere percorsa e prolungata da tutti, 
nella comune ricerca di un reale riscatto sociale ed economico. 

Per tutte queste ragioni sulla mensa di questa Veglia ci sono le arance e i mandarini della Valle del 
Marro. (www.valledelmarro.it ) 
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Dalla Valle del Marro: lettera alla Comunità dell’Isolotto di Pino Demasi parroco 
del Duomo di Polistena (Calabria) 

“ Vi allego il frutto delle mie riflessioni di questi giorni. Spero vi possa essere utile. Ma 
è già utilissimo per me e per voi il sapere che siamo sulla stessa lunghezza d'onda per 
costruire un mondo più giusto. Un abbraccio e grazie. Pino Demasi”  
La festa della nascita del nostro Salvatore non può che spingerci, con coraggio e profezia , anche 
nelle attuali difficoltà, alla speranza e alla gioia. 
Tanti sono i venti di guerra e le difficoltà di ogni tipo sia per la comunità internazionale, che quella 
nazionale e quella in particolare del territorio in cui mi trovo a vivere, la Piana di Gioia Tauro. Ma 
nonostante tutto credo che  non possiamo cancellare la lieta notizia: “ Vi annuncio una grande gioia, 
che sarà per tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo 
Signore”  (Lc 2, 10-11).  
Ma attenti! Non riduciamo il Natale ad un momento o al massimo ad un giorno! Il Natale non è 
un’ evasione vagamente gioiosa, una parentesi, la festa dei buoni sentimenti, ma un punto di partenza 
fondamentale e definitivo per tutta la storia umana.  
Dice ancora il Vangelo di Luca: “ Per loro non c'era posto nell'alloggio” (Lc. 2, 7b ). 
Colui al quale appartiene tutto non trova un posto per nascere.  
Non vorrei che in mezzo ai drammi che ci stanno accompagnando o alla fiera del consumismo non ci 
sia posto per la nascita del Signore.  
E Lui viene esattamente nel dramma aperto dalla crisi e dalle varie emergenze del nostro territorio, 
soprattutto dall’ emergenza lavoro, perché nessuno possa dire che il Signore si è dimenticato di noi. 
Se c’ è un luogo in cui Lui nasce volentieri è proprio in questa nostra situazione. 
“ Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia” (Lc.2,6 – 7). La Madonna pone 
Gesù in una mangiatoia, proprio come i più poveri tra i poveri. Gesù è nato in un luogo poco 
accogliente: una grotta che è una stalla perché nessun uomo senta che, nella situazione in cui si trova, 
non possa nascere la speranza. 
Quanta voglia di speranza nel cuore di ognuno di noi. Quanta voglia di speranza nel cuore di questo 
territorio! Non permettiamo che ce la distruggano la rassegnazione e/o l’ indifferenza. 
In una grotta di periferia, lontana dalla gente per bene, apparve un giorno la salvezza del mondo.  
Se sentiamo le sferzate della crisi economica e ancor più la preoccupazione per tutti problemi del 
nostro territorio, ancor più questo Natale deve essere per noi, come per i pastori nomadi 
all’ addiaccio, un Natale di Speranza e di unità che ci sproni a lavorare e a superare il rischio 
soprattutto per i nostri figli  di non avere come Maria e Giuseppe una casa e  un lavoro!  
Dalla notte di  Betlemme le cose ormai non sono più quelle di prima. Non è più possibile una vita 
fatta di grigiore e mediocrità, non si può più vivere come capita, né fare diventare la preoccupazione 
dominante le mode correnti. C’ è altro che conta di più. Un mondo nuovo è ora possibile, finalmente 
“ pascoleranno insieme il leone e il capretto, e il bambino metterà la sua mano nella bocca del 
serpente velenoso”  (Is 11,6). Questa nuova storia dipende anche da noi, però. Dio ce l’ affida, perché 
si fida ancora degli uomini. Nonostante la crudeltà, la meschinità, la menzogna e i tanti mali che 
distinguono l’ agire di molti uomini. Egli si fida talmente da farsi uno di noi. Questo significa che sta 
a noi rendere sempre attuale la venuta di Gesù, eliminare le barriere delle differenze, prosciugare le 
paludi dell’ egoismo, ripulire le strade dalla violenza. 
S. Agostino diceva che  la speranza ha due gambe: la rabbia ed il coraggio. La rabbia per le cose che 
non vanno ed il coraggio di cambiarle. 
Cerchiamo di vivere il Natale in questa logica. Non possiamo assistere impassibili alle violenze ed ai 
soprusi della ndrangheta. Ad una criminalità dai tratti violenti, nascosti e pervasivi tesa ad 
assoggettare risorse economiche, relazionali e sociali, dobbiamo opporre la cultura della vita e della 
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giustizia. In nome proprio di quel Figlio di Dio che si è fatto uomo e come ci ricorda la festa del 
Natale, è venuto tra gli uomini “ perché abbiano la vita e l’ abbiano in abbondanza” . 
Il Natale, soprattutto in questo tempo difficile, è un giorno amico. Sono belle queste parole di 
Sant’ Efrem, un antico e santo poeta cristiano che paragonava il Natale a Gesù: “ Questo giorno è 
simile a Te; è amico degli uomini. Esso ritorna ogni anno; invecchia con i vecchi e si rinnova come il 
bambino che è nato. Ogni anno ci visita e passa, quindi ritorna pieno di attrattive. Sa che la natura 
umana non ne potrebbe fare a meno; come Te, esso viene in aiuto degli uomini in pericolo. Il mondo 
intero, o Signore, ha sete del giorno della Tua nascita … Sia dunque anche quest’anno simile a Te, e 
porti la pace tra cielo e terra” .  
Il  Natale è amico degli uomini perché  viene per farci rinascere, per trasformare i nostri cuori, per 
ridare una speranza nuova a tutti, per rendere più serene e ospitali le nostre città. 
Natale è amico di questo impegno. Noi credenti siamo chiamati, assieme a tutti gli uomini di buona 
volontà, ridare fiducia ad un Paese  ed in particolare ad un territorio, quale la Piana di Gioia Tauro, 
che rischia di perdere l’ anima. Pensiamo in particolare ai nostri giovani ai quali non possiamo rubare 
il futuro.  
La Liturgia fa ripetere al profeta Isaia: “ Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio” (Is 9,5). 
Il Signore Dio ci ha dato un Figlio. Il Vangelo del Natale è tutto qui. E di qui inizia il sogno del 
cambiamento del mondo. 
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Per una umanità che sappia osare strade nuove 
Una favola di Gianni Rodari: La strada che non andava in nessun posto 
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Da che parte stai, degli inermi o dei potenti? 

(Gustavo Zagrebelski) 
�

A chi parla di diritti è giustificata la domanda:  
da che parte stai, degli inermi o dei potenti? 

 
Ritrovare il significato autentico dei “diritti” è possibile solo nella comune 
tensione all'uguaglianza. 
 
Senza uguaglianza i diritti cambiano natura:per coloro che stanno in alto 
diventano privilegi per quelli che stanno in basso, concessioni o carità. 

 
Senza uguaglianza, ciò che è giustizia per i potenti è ingiustizia per i senza 
potere.  

 
Senza uguaglianza, la libertà è garanzia di prepotenza dei forti e destino di 
oppressione dei deboli. 
 
Senza uguaglianza, la società, dividendosi in strati, 
diventa una scala gerarchica. 
 
Senza uguaglianza, la solidarietà si trasforma in  carità e la carità serve a 
sancire l’ingiustizia. 
 
Senza uguaglianza, le istituzioni, da luoghi di protezione e integrazione, 
diventano strumenti di oppressione e divisione. 

 
Senza uguaglianza, il merito viene sostituito dal clientelismo; 
le capacità dal conformismo e dalla sottomissione;la dignità dalla prostituzione. 

 
Senza uguaglianza il diritto alla partecipazione politica diventa una gabbia di 
tifoseria da stadio. 

 
Senza uguaglianza le forme della democrazia,(il voto, i partiti, l' informazione, 
la discussione, ecc.) possono non scomparire ma diventano armi nelle mani di 
gruppi potere. 
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Lettura biblica 
 

Lo spirito del Signore Jahvè è sopra di me 
 perché Jahvè mi ha unto; 
mi ha inviato ad annunciare la buona novella ai miseri, 
 a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,  
a proclamare la libertà agli schiavi, 
 la scarcerazione ai prigionieri, 
a promulgare l'anno di misericordia da parte di Jahvè,  
 il giorno della vendetta per il nostro Dio; 
per consolare tutti gli afflitti, 
 per allietare tutti gli afflitti di Sion, 
 per dare loro una corona invece della cenere, 
olio di letizia invece dell'abito da lutto, 
 canto di lode invece di un cuore sbigottito. 
Essi si chiameranno "querce di giustizia" 
 piantate da Jahvè per la propria gloria. 
(...) 
Poiché io sono Jahvè che amo il diritto 
 e odio la rapina con l'ingiustizia: 
io darò loro fedelmente la ricompensa 
 concluderò con loro un'alleanza eterna. 
Sarà famosa tra i popoli la loro progenie, 
 i loro discendenti tra le nazioni. 
Tutti quelli che li vedranno, li stimeranno 
 perché essi sono la discendenza che Jahvè ha benedetto. (Is. 61,1-3. 8s) 
 
 
 Il profeta che annuncia questa buona novella, vive l'esperienza del ritorno del popolo 
ebreo dall'esilio babilonese e sogna la costruzione di una società libera da ingiustizie e 
oppressioni, libera da quelle disparità sociali che generano angosce, disorientamento e lutti. 
Sogna una società in cui la nota dominante sia la gioia e la serenità nelle relazioni sociali, non 
più improntati sul sopruso, sulla rapina più o meno mascherata, sulla concorrenza economica 
che vede nel prossimo il proprio nemico da eliminare. Una società che sia in tal modo polo di 
attrazione per tutti i popoli, un modello da apprezzare e da imitare, perché lì si manifesta la 
grandezza di Dio. 

Gesù applicò a se stesso questa profezia nella sinagoga di Nazareth (Lc.4, 16-22), 
annunciando l'imminente realizzazione del Regno di Dio: lo presero per matto e lo volevano 
anche linciare per l'assurdità di questa pretesa, ma anche perché metteva in discussione il loro 
stato sociale e la loro sicurezza economica. Ricordando il natale di Gesù, noi invece vogliamo 
dare spazio ad un nuovo inizio di vita sociale, dare spazio a questa speranza in una società più 
equa e solidale con tutti, anche con i più miseri ed emarginati. Solo operando in tal senso 
possiamo realizzare e portare a compimento la nostra identità umana. La nostra felicità sarà 
completa, quando tutti potranno realizzare pienamente la propria umanità. 
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Blowing in the wind – Bob Dylan 

 

How many roads must a man walk down 
Before you call him a man? 
How many seas must a white dove sail 
Before she sleeps in the sand? 
Yes, and how many times must the cannon balls fly 
Before they're forever banned? 

 
The answer, my friend, is blowin' in the wind 
The answer is blowin' in the wind 

 
How many times must a man look up 
Before he can see the sky? 
Yes, 'n' how many ears must one man have 
Before he can hear people cry? 
Yes, 'n' how many deaths will it take till he knows 
That too many people have died? 

 
The answer, my friend, is blowin' in the wind, 
The answer is blowin' in the wind. 
 

Yes, and how many years can a mountain exist 
Before it's washed to the sea? 
Yes, and how many years can some people exist 
Before they're allowed to be free? 
Yes, and how many times can a man turn his head 
And pretend that he just doesn't see? 
The answer, my friend, is blowin' in the wind 
The answer is blowin' in the wind 
Yes, and…   

Quante strade deve percorrere un uomo 
prima di essere chiamato uomo? 
Quanti mari deve superare una colomba bianca 
prima di poter dormire sulla spiaggia? 
Sì, e per quanto tempo dovranno volare le palle 
di cannone prima che vengano bandite per 
sempre? 

la risposta, amico mio, è nel vento,  
la risposta vola nel vento 

 
Quante volte un uomo deve guardare in alto 
prima di vedere il cielo? 
E quanti orecchie deve avere un uomo 
per poter sentire le persone piangere? 
E quanti morti ci dovranno essere ancora 
affinché sappia che troppa gente è morta? 
 

la risposta, amico mio, è nel vento,  
la risposta vola nel vento 

Per quanti anni una montagna può esistere 
prima che venga spazzata via dal mare? 
E per quanti anni ancora alcuni possono vivere 
prima che sia concesso loro di essere liberi? 
E per quanto tempo può un uomo girare la testa 
fingendo di non vedere? 

la risposta, amico mio, è nel vento, 
la risposta soffia nel vento 

Sì e…  
 

La versione reinterpretata da Mogol per renderla cantabile in italiano 
 

Quante le strade che un uomo farà e quando fermarsi potrà? 
Quanti mari un gabbiano dovrà attraversar per giungere e riposar? 
Quando tutta la gente del mondo riavrà per sempre la sua libertà? 

Risposta non c’ è, o forse chi lo sa, caduta nel vento sarà. 
 

Quando dal mare un’ onda verrà che i monti lavare potrà? 
Quante volte un uomo dovrà litigar sapendo che è inutile odiar? 

E poi quante persone dovranno morir perché siano troppe a morir? 
Risposta non c’ è, o forse chi lo sa, caduta nel vento sarà. 

 
Quanti cannoni dovranno sparar e quando la pace verrà? 

Quanti bimbi innocenti dovranno morir e senza sapere il perché? 
Quanto giovane sangue versato sarà finché un’ alba nuova verrà? 

Risposta non c’ è, o forse chi lo sa, caduta nel vento sarà. 
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